
WASHINGTON Altro che James
Bond. Rick Yannuzzi era un travet
della Cia, un burocrate soffocato
dalle scartoffie, segrete fin che si
vuole ma non per questo meno no-
iose.

Niente viaggi avventurosi nella
sua vita, niente pistole, niente don-
ne. O meglio, poco sesso ma troppe
donne, le zelanti, saccenti colleghe
che in ufficio facevano carriera più
in fretta di lui. Con un sacchetto di
plastica stretto intorno alla gola,
Yannuzzi ha posto fine a questa esi-
stenza oscura.

È stato trovato martedì riverso
sul pavimento della sua casa a Fair-
fax, un sobborgo piccolo borghese
di Washington. Ha lasciato una let-
tera per la moglie Ann e i tre figli,
ma nel messaggio non una sola pa-
rola che spieghi le ragioni del suici-

dio.
«È una gran perdita - ha dichia-

rato il direttore della Cia George
Tenet - per tutti noi che abbiamo
avuto il privilegio di conoscerlo e
lavorare con lui».

Nello strano mondo dei servizi
segreti, gli elogi in pubblico sono
riservati ai morti. Sul motivo che ha
spinto Rick Jannuzzi a togliersi la
vita, la polizia di Fairfax non aveva
il minimo indizio.

Già circolavano voci su un intri-
go internazionale, su un nuovo
scandalo simile a quello di Robert
Hanssen, l'agente segreto dell'Fbi al
soldo della Russia. E allora la Cia
stessa, ufficiosamente come sem-
pre, ha rivelato la soluzione del mi-
stero.

Yannuzzi non è rimasto invi-
schiato in una rete di spie, ma mol-

to più semplicemente in una bega
del suo ufficio. Un mese fa, era sta-
to interrogato da un ispettore gene-
rale della Cia che lo sospettava di
aver mandato al direttore una lette-
ra anonima sul conto di una colle-
ga.

A 46 anni, con due lauree e ven-
titrè anni di servizio alle spalle, Yan-
nuzzi avrebbe sperato in qualcosa
di più dalla Cia.

Era stato assunto come esperto
di telemetria, era diventato quasi
un'autorità in fatto di armamenti
elettronici, spesso aveva sfiorato la
promozione a dirigente, ma era sta-
to scavalcato e confinato dietro una
scrivania, inchiodato a un compu-
ter. Era stata promossa invece una
tale che gli impiegati consideravano
una vera strega. Una donna tremen-
da, che due anni fa, durante una lite

in ufficio, aveva afferrato per il col-
lo una segretaria e l'aveva quasi
strozzata.

Succedono anche di queste cose
a Langley, il quartier generale della
Cia, dove possono entrare soltanto
i funzionari del governo americano
con un nulla osta di sicurezza. Sol-
tanto nei film Langley viene rappre-
sentato come un asettico centro di
potere dove specialisti dai nervi di
acciaio decidono in segreto le sorti
del mondi. Nella realtà, a quanto
pare, si litiga per motivi banalissi-
mi, per una matita, per un posto
vicino alla finestra.

La strangolatrice mancata aveva
ricevuto una lettera di ammonimen-
to dalla direzione ma qualche mese
dopo aveva ottenuto egualmente
una gratifica di 5 mila dollari. Dopo
un anno era stata promossa. Erano

partite allora lettere anonime di pro-
testa.

L'autore aveva fatto quello che
una spia fa in questi casi. Dopo tan-
ti anni di pratica aveva solo messo
in pratica quello che il mestiere gli
consigliava di fare. Così, forse, ave-
va sbirciato nei fascicoli riservati
dell'ufficio del personale, curiosato
nelle note di merito e di demerito,
sindacato le valutazioni dei grandi
capi.

Sul conto di Yannuzzi c'erano
sospetti, non prove. Ma un sospetto
spesso basta per rovinare una carrie-
ra. Il piccolo travet dello spionaggio
ha deciso che non valeva più la pe-
na di vivere. Il medico legale ha at-
tribuito la sua morte ad asfissia. A
soffocarlo, forse, sono state anche la
frustrazione e la noia.

b. m.

Bruno Marolo

WASHINGTON La Cina gioca con Ge-
orge Bush come il gatto con il topo.
Oggi ha lasciato che i diplomatici
americani incontrassero per la se-
conda volta l'equipaggio dell'aereo
spia trattenuto ad Hainan, e ha pro-
messo un nuovo incontro per do-
mani. Prima o poi, rimanderà a ca-
sa l'equipaggio e forse restituirà an-
che l'aereo: insiste ancora perché gli
Stati Uniti presentino le scuse, ma
intanto ha raggiunto il suo vero
obiettivo. Ha dimostrato che gli Sta-
ti Uniti non sono pronti a pagare
un prezzo troppo caro per opporsi
alle sue ambizioni di grande poten-
za, e ha segnato un altro punto nel-
la lunga, lenta partita che ha come
posta l'annessione di Taiwan.

A Washington, gli uomini di
Bush ostentato una soddisfazione
di facciata. Il segretario di stato Co-
lin Powell ha parlato di sviluppi in-
coraggianti, confermato che l'equi-
paggio viene tratta bene ed è in buo-
na salute. «Il presidente crede che
stiamo facendo progressi», ha di-
chiarato il portavoce della Casa
Bianca Ari Fleischer. Il governo
americano ha fatto sicuramente un
passo avanti, ma nella direzione de-

siderata dai cinesi.
In un primo momento Bush

aveva assunto un tono di comando,
chiesto la liberazione immediata
dall'equipaggio e intimato alla Cina
di non toccare l'aereo. Poi, quando
l'aereo è stato smontato e l'equipag-
gio sequestrato, ha cambiato atteg-
giamento. Ha assicurato che vuole
mantenere buoni rapporti con Pe-
chino, espresso rincrescimento per
l'incidente, pregato per il pilota ci-
nese disperso e per la sua famiglia.

L'esperienza insegna che non
avrebbe potuto fare altro.

Nel 1971, quella vecchia volpe
di Henry Kissinger aveva capito che
soltanto mostrandosi umile sarebbe
riuscito a liberare quattro america-
ni detenuti per spionaggio in Cina.
«Non pretendo nulla, vi chiedo un
favore», aveva detto all'allora primo
ministro Ciu En Lai, e aveva ottenu-
to quello che voleva.

Oggi il presidente Jiang Zemin
ha reagito alle preghiere di Bush da
vero sornione. «Sono stato in molti
paesi - ha detto - e ovunque ho
visto che quando accade un inciden-
te, le due parti si scusano». Scuse
reciproche, dunque, e amici come
prima? Forse. La Cina non ha fretta.
Con la sua strategia paziente, vuole
scoprire se il nuovo presidente ame-

ricano è un falco come sembra, se
per la difesa di Taiwan è disposto a
mettersi in rotta di collisione con il
paese più grande dell'Asia. La Cina
ha un esercito di due milione e mez-
zo di soldati, ma la sua aviazione
comincia appena a prendere quota.

Soltanto da qualche mese tallo-
na i piloti americani sul Pacifico.
«Abbiamo notato - confida Ken Al-
len, ex addetto militare dell'amba-
sciata americana a Pechino - un ten-
tativo di allargare il perimetro della
difesa aerea cinese». Wang Wei, il
pilota precipitato per l'urto con l'ae-
reo spia, era uno degli assi di questa
aviazione che infligge agli america-
ni continue punture di spillo, quasi
per sfidarli a dire basta.

I militari cinesi sono ovviamen-
te molto interessati alle apparecchia-
ture elettroniche segrete sul ricogni-
tore EP-3, ma hanno anche un'altra
ragione per ispezionarlo.

L'aereo in avaria, nella discesa
di emergenza, ha sorvolato la cen-
trale di ascolto di Lingshui, dove
lavora un migliaio di specialisti dei
servizi segreti.

Lingshui è l'equivalente cinese
di Fort Meade nel Maryland, dove
la National Security Agency Ameri-
cana ascolta le comunicazioni via
satellite del mondo intero. Nello

stesso modo, i cinesi captano i mes-
saggi della flotta americana nel Paci-
fico, e ovviamente vogliono sapere
fino a che punto le loro attività so-
no sorvegliate dagli aerei spia. Ma
ancora più forti delle ragioni dei
generali sono quelle dei politici.

Il governo cinese avrebbe molto
da perdere in uno scontro con la
superpotenza americana, che la con-
dannerebbe all'isolamento, come ai
tempi del massacro in piazza Tie-
nanmen.

Tasta il terreno, un passo alla
volta. E ha avuto la bella sorpresa di
scoprire che per il momento è Geor-
ge Bush ad essere isolato.

Isolato dagli stessi alleati euro-
pei, che si sono astenuti da ogni
dichiarazione di solidarietà nella vi-
cenda dell'aereo spia. Bush ha tirato
molto la corda, calpestando gli ac-
cordi di Kyoto per la protezione
dell'ambiente, insistendo nei suoi
programmi unilaterali per le guerre
stellari, bombardando l'Irak senza
consultarli, dimostrando un perico-
loso disinteresse di fronte ai conflit-
ti in medio oriente e nei balcani.

È stato ripagato con una cre-
scente diffidenza all'estero, e ora, co-
me se non bastasse, comincia ad an-
naspare anche in patria. L'econo-
mia americana perde colpi, dopo

anni di espansione sotto il governo
di Bill Clinton.

Il senato sta facendo a pezzi il
bilancio con cui il presidente vor-
rebbe diminuire le tasse per tutti.
La Russia occupa velocemente gli
spazi da cui George Bush si è incau-
tamente ritirato.

Il suo presidente Vladimir Pu-
tin prepara a partire per il medio
oriente e si offre come mediatore
fra israeliani e palestinesi, incorag-
gia il dialogo fra le due Coree che gli
Stati Uniti hanno frenato, tratta
con l'Europa una «associazione stra-
tegica» per una difesa europea indi-
pendente dalla Nato.

L'inviato dell'Unione Europea
Javier Solana, in vista a Mosca, ha
parlato di «rapidi progressi». Un
vertice di capi di governo europei si
terrà in Russia in maggio.La crisi
dell'aereo spia è piovuta come una
doccia fredda su un'America che
sembrava disposta soltanto a occu-
parsi delle sue difficoltà interne.De-
cisamente, Bush ha molti problemi.
Può soltanto pregare perché l'equi-
paggio torni presto in patria..

WASHINGTON Hillary Rodham
Clinton, senatore dello Stato di
New York ed ex first lady, non
sarà mai candidata alla presi-
denza degli Stati Uniti, nè nel
2004, nè dopo: lo ha scritto il
New York Post, con un enorme
titolo in prima pagina. Il tabloid
di New York sostiene che Hil-
lary ha chiarito in modo definiti-
vo una sua frase: a chi la sonda-
va sull'ipotesi di una candidatu-
ra alla presidenza degli Stati
Uniti, aveva risposto che «non
è qualcosa che farò», usando
però una formula che, in ingle-
se, potrebbe solo riferirsi al fu-
turo prossimo.
Lo stesso Post, tuttavia, riporta
anche la dichiarazione di un as-
sistente della Clinton che si mo-
stra scettico su un rifiuto così
categorico da parte della ex
first lady.
Durante la campagna elettorale
dello scorso anno, Hillary disse
a più riprese che intendeva con-
durre a termine il proprio man-

dato di senatore
di sei anni anni e
non anticipò co-
sa avrebbe fatto
dopo.
Il che lascerebbe
aperta la porta a
una candidatura
alla presidenza
nel 2008. Nono-
stante questo,
tuttavia, il nome
di Hillary è spes-
so citato come
possibile candi-
data democrati-
ca alle presiden-
ziali 2004 e, se-
condo i sondag-
gi, sarebbe oggi
il più quotato, do-
po quello di Al
Gore.
Ad occuparsi del-
l’ex famiglia pre-
sidenziale è an-
che il settimana-
le New York Ob-
server secondo il
quale ci sono an-
che regali non di-
chiarati del lea-
der palestinese
Yasser Arafat fra
gli oggetti contro-
versi lasciati as-
sieme a una scia
di polemiche da
Bill Clinton con il
trasloco dalla Ca-
sa Bianca.
Stando a quanto
rivela il settima-
nale, nel corso
del doppio man-
dato Clinton, il

leader palestinese Arafat in di-
verse occasioni ha regalato al
presidente e all'ex first lady Hil-
lary gioielli per un valore com-
plessivo di 12.000 dollari, oltre
24 milioni di lire.
I Clinton, criticati perchè la-
sciando la Casa Bianca si erano
portati via regali di stato che in
parte sono stati costretti a resti-
tuire, non hanno preso con sè i
gioielli regalati da Arafat, dei
quali tuttavia non avevano mai
formalmente dichiarato la pro-
venienza.
Arafat, sempre stando al setti-
manale, aveva regalato qualche
gioiello anche all'ex segretario
di stato Madeleine Albright, per
un valore totale di 17.400 dolla-
ri, circa 35 milioni di lire.

WASHINGTON Il presidente Usa
preoccupato che giornalisti trop-
po curiosi o pirati informatici rie-
scano ad accedere alla sua posta
elettronica, ha deciso di rinuncia-
re alle comunicazioni via e-mail.
È stato lo stesso George W.Bush
a rendere nota l’interruzione sel
servizio telematico nel corso del-
la conferenza annuale degli edito-
ri americani.
La notizia è stata rpresa dal quoti-
diano francese Le Monde.
«Non voglio - ha detto Bush -
che la mia posta elettronica di-
venti di dominio pubblico. Invia-
vo spesso lettere telematiche alle
mie figlie e a mio padre, ma ades-
so non lo faccio più.
Il presidente Usa ha spiegato che
la sua decisione è legata ad alcu-
ne leggi statunitensi, in base alle
quali un giorno si potrebbe deci-
dere di rendere pubbliche quelle
missive, considerandole alla stre-
guia di documenti di governo.
Per questo Bush ha preferito pri-
varsi della e-mail personale pur
di non correre il rischio di veder-
si un giorno pubblicata sui gior-
nali la sua corrispondenza con le
figlie e gli amici più cari.
Questo non significa che la possi-
bilità di comunicare via Internet
con la Casa Bianca e con il suo
inquilino più illustre sia completa-
mente vietata.
Tuttaltro. Parlare direttamente
con il capo della Casa Bianca sa-
rà possibile,solo che bisognerà
utilizzare una casella diversa. Tut-
ti quelli che desiderano e voglio-
no mandare un messaggio al pre-
sidente potranno farlo utilizzan-
do l’indirizzo ufficiale della Casa
Bianca: president@ whitehouse.
gov

WASHINGTON Laura Bush cerca
di adattare la Casa Bianca ai gusti
e alle esigenze della prima fami-
glia d'America. George W. Bush
la lascia fare: «Le cose di casa
non lo interessano per nulla. Ma
è ansioso di vedere a posto la
Treaty Room, la Stanza del Tratta-
to, dove vuole installare il suo stu-
dio privato».
Intervistata da media americani,
lo racconta la first lady Laura, che
si autodefinisce un'appassionata
della sistemazione delle case e
dei giardini... .
Alla libreria Laura vuole dedicarsi
con particolare cura.. La stanza
ha origini umili: fino al 1902 servì
soprattutto da lavanderia, poi The-
odore Roosevelt ne fece una stan-
za e solo l'altro Roosevelt,
Franklin Delano, nel 1937, la tra-
mutò in libreria: c'è un po di tutto
della letteratura e della produzio-
ne americane, ma Laura vuole mi-
gliorarne l'organizzazione e arric-
chirla di opere sui presidenti.
Per il resto, Laura s'è finora limita-
ta a poche variazioni: ha fatto ridi-
pingere e ridecorare le stanze che
serviranno come camere da letto
delle sue due gemelle, Barbara e
Jenna, e ha tirato fuori dai riposti-
gli una scrivania francese com-
prata dai Kennedy e l'ha sistema-
ta nella Center Hall.
Ma le attenzioni maggiori le ha
dedicate alla Treaty Room, che
suo marito, il presidente, vuole
trasformare in studio: ci ha fatto
mettere i mobili che furono usati
dal presidente Ulysses Grant,
usciti anch'essi dai ripostigli, e
anche un ritratto di quel presiden-
te, che guidò l'America uscita dal-
la Guerra Civile dal 1869 al 1876.
.

Aereo spia, prove di pace tra Usa e Cina
Bush soddisfatto delle trattative, ma l’equipaggio ancora non riparte

Il presidente
rinuncia alla e-mail

La Casa Bianca decisa a restringere i vincoli per la tutela delle foreste per consentire nuove trivellazioni. In pericolo 750mila ettari

Petrolieri a caccia di oro nero, parchi Usa a rischio
WASHINGTON Tanto peggio per
l'ambiente. La sua salvaguardia
non è nell’agenda della destra
americana. In linea con la nuova
filosofia della Casa Bianca, al pri-
mo posto nei pensieri del presi-
dente ci sono gli interessi delle po-
tenti lobby che l’hanno sostenuto.
A cominciare da quella dei petro-
lieri. Spaventato dal rischio di una
crisi energetica, deciso ad affonda-
re il trattato di Kyoto in barba alle
proteste dell’Europa e agli appelli
dei big del mondo, il governo di
George Bush vuole aprire alle tri-
velle dei petrolieri non soltanto il
parco naturale dell'Alaska ma al-
tri milioni di ettari di terreno de-
maniale incontaminato.

Un rapporto riservato del mi-
nistero degli Interni, ottenuto dal
quotidiano USA Today, racco-

manda di cambiare le norme per
la protezione delle foreste e la con-
servazione delle specie animali,
per dare la priorità alle ricerche di
petrolio e di gas naturali.

Il ministro Gale Norton ha ri-
fiutato di commentare la notizia,
ma ha chiarito come la pensa du-
rante una cena in suo onore orga-
nizzata da un'associazione di pe-
trolieri a Houston. «Dobbiamo
evitare - ha detto - che la situazio-
ne politica in medio oriente com-
prometta i nostri approvvigiona-
menti di energia. È necessario sco-
prire altri giacimenti di petrolio e
di gas, e aprirli allo sfruttamen-
to».

Il rapporto sara' presentato al
comitato per la politica energetica
nazionale che fa capo al vicepresi-
dente Dick Cheney. Raccomanda

al governo di fare pressioni sul
congresso per una nuova classifi-
cazione di 9 milioni di ettari di
terreno demaniale, finora conside-
rati «zone di valorizzazione del pa-
trimonio ambientale».

Secondo il ministero degli In-
terni, con le nuove tecnologie è
possibile cercare ed estrarre petro-
lio senza inquinare il territorio.
Tra i provvedimenti urgenti racco-
mandati dal rapporto vi è la co-
struzione di un gigantesco oledot-
to per lo sfruttamento dei giaci-
menti sotto la regione artica dell'
Alaska.

Le trivelle avrebbero via libera
in 750 mila ettari: l'8 per cento del
parco naturale che finora il gover-
no aveva gelosamente preservato.

Nella sua campagna elettora-
le, il presidente Bush ha promesso

di destinare alla preservazione
dell'ambiente parte dei milioni di
dollari che i petrolieri pagherebbe-
ro al governo.

Non è ancora chiaro se la pro-
messa potrà essere mantenuta.
Un'altra zona a rischio è l'immen-
sa foresta del Montana dedicata a
Lewis e Clark, gli esploratori che
all'inizio del diciannovesimo seco-
lo raggiunsero la costa del Pacifi-
co attraversando territori in cui
l'uomo bianco non aveva mai
messo piede. Per prevenire resi-
stenze all'interno della pubblica
amministrazione il rapporto rac-
comanda di trasferire il controllo
delle terre demaniali dal servizio
forestale al Bureau of Land Mana-
gement, un'agenzia per la messa
in valore delle terre agricole e del-
le risorse minerarie. b.m.

Rick Yannuzzi, dipendente della Cia, è stato trovato morto nella sua abitazione. Nessun complotto, solo un gesto dettato dalla frustrazione
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